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Regioni: Bei esamina sostegno 
da 45 mln a Acque Bresciane 
Per rendere più efficienti le infrastrutture per le acque reflue 

(ANSA) - BRUXELLES - La Banca europea degli investimenti sta esaminando un finanziamento da 
45 milioni ad Acque Bresciane Srl. L'importo dovrebbe sostenere il programma di investimenti sulle 
acque reflue 2021-2023, per il mantenimento di servizi efficienti e sostenibili e il rispetto dei 
requisiti ambientali previsti dalla normativa nazionale e comunitaria. Il programma ha valore 
complessivo di 100 milioni di euro. (ANSA). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



EMERGENZA CORONAVIRUS 
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Il bollettino 
 

Più ricoveri 
ma scende 
il tasso 
di positività 
 
Con 58.684 tamponi effettuati è di 435 il numero di casi positivi al Coronavirus registrati in 

Lombardia (28 in provincia di Pavia), con una percentuale in discesa allo 0,7%. 

Diminuiscono i ricoverati in terapia intensiva (-2), mentre sono 20 in più quelli negli altri 

reparti, che raggiungono i 436. Sono sei i decessi che portano il totale da inizio pandemia 

a 33.962. Sono 121 i nuovi casi segnalati nell'area metropolitana di Milano, di cui 40 nella 

sola città. 
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Terza dose, si parte il 20 settembre con 
trapiantati e pazienti più fragili 

PAVIA Regione Lombardia è pronta a partire con la terza dose il 20 settembre per i pazienti trapiantati, 

oncologici e con patologie autoimmuni. L'annuncio è arrivato dal governatore Attilio Fontana, 

sottolineando che, al momento, «verranno rispettate le indicazioni che ci vengono da Roma di iniziare 

le somministrazioni ai fragili e ai pluripatologici». Estensione alle porte «Se poi sarà necessario 

estenderla a tutta la popolazione, siamo pronti», assicura il presidente della Regione. E proprio domani, 

fanno sapere da Ats, è prevista una cabina di regia tra Palazzo Lombardia e le Agenzie di tutela della 

salute «per definire il programma operativo». Un piano che riguarderà innanzitutto i trapiantati di organi 

come cuore, polmone, rene, fegato, pancreas e intestino e di cellule staminali ematopoietiche. Per poi 

coinvolgere le altre categorie di pazienti immunocompromessi.«Si tratta dei soggetti maggiormente 

esposti o a maggior rischio di malattia grave», si legge in una nota della direzione regionale al Welfare 

dove si precisa anche che si attende la definizione della popolazione target da parte del ministero della 

Salute. «L'Unità di crisi di Regione Lombardia ha già fissato le attività e le priorità del piano per la 

somministrazione della terza dose che partirà lunedì prossimo, come indicato dalla Struttura 

commissariale. Un piano che verrà condiviso con le Ats, le Asst e le rappresentanze dei medici di 

medicina generale, dei pediatri di libera scelta e delle farmacie per poi essere presentato ufficialmente 

la settimana prossima». Vaccinazioni in ospedale. Al momento saranno gli ospedali di riferimento ad 

occuparsi della terza dose per i pazienti in condizioni di particolare fragilità. Per tutti gli altri bisognerà 

attendere il nuovo programma vaccinale che potrebbe coinvolgere i medici di base, anche in vista di 

un'eventuale chiusura dei centri vaccinali entro fine anno. «In accordo con Ats avevamo elaborato un 

progetto inviato in Regione che riguardava anche la terza dose - spiega Giorgio Monti, responsabile 

provinciale del sindacato Fimmg -. Ora siamo in attesa di capire cosa si deciderà a livello nazionale e 

se, a livello regionale, verrà accolta la nostra proposta». «Da parte nostra c'è la massima disponibilità 

anche se dovranno essere rispettate alcune precise condizioni - spiega Antonio Sabato, responsabile 

area medicina generale Simet -. Quando è stato necessario, abbiamo vaccinato gli ultra 80enni e ora 

vedremo se ci coinvolgeranno di nuovo. Non va poi dimenticato che a breve inizieranno anche le 

vaccinazioni antinfluenzali». «L'assessorato regionale aveva iniziato a lavorare sull'organizzazione 

della terza dose già prima dell'estate - fa sapere Ruggero Invernizzi, consigliere regionale e 

componente della Commissione sanità -. Ora verranno coinvolte anche Ats e Asst. Il problema sarà 

individuare i fragili. Per il personale sanitario invece la terza dose potrebbe essere rinviata tra gennaio e 

febbraio, anche se la data verrà indicata dal Comitato scientifico». Intanto la Lombardia ha raggiunto 

l'obiettivo, fissato dal commissario Figliuolo, dell'80% di popolazione, con più di 12 anni, con 

vaccinazione completa. «Siamo i primi ad arrivare a questo traguardo», dice l'assessore al Welfare 

Letizia Moratti. --Stefania Prato 
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Obbligo di certificato per tutti i lavoratori 

Il governo accelera 
 

Ilario Lombardo Paolo Russo / Roma Con l'autunno alle porte, e il freddo che toccherà prima il Nord, gli 

industriali si sono precipitati dai governatori a chiedere di estendere il più presto possibile il Green Pass 

anche al settore privato. Con buona pace di Matteo Salvini che, in controtendenza rispetto al suo 

numero due Giancarlo Giorgetti e a un pezzo della Lega, ancora ieri sosteneva la propria contrarietà: 

«Saremmo gli unici in Europa a estenderlo a tutti i lavoratori». Ma il ragionamento che sta dietro questa 

voglia di fare presto e subito di chi guida un'azienda o un'industria è semplice. Ci vogliono almeno una 

ventina di giorni per far sì che chi ancora non si è vaccinato e non ha il passaporto verde si adegui. 

Siamo a metà settembre, tra un mese a Nord, dove si concentra il numero maggiore di fabbriche, le 

temperature cominceranno ad abbassarsi sensibilmente, e con la piena ripresa delle scuole il virus 

tornerà a correre più velocemente. Ecco allora spiegato perché Mario Draghi intende licenziare il 

decreto sul Green Pass, esteso alla Pubblica amministrazione ma subito anche ai privati, già nel 

Consiglio dei ministri di domani. Il presidente del Consiglio ha cerchiato una data sul calendario. Il 15 

ottobre. È un venerdì e per quel giorno il governo intende chiedere a tutti i lavoratori che saranno 

coinvolti dall'estensione di dotarsi del certificato, in modo da poterlo esibire lunedì 18 quando si 

recheranno a lavoro. A Palazzo Chigi restano importanti rifiniture da fare. Per Draghi è meglio agire 

subito, con una norma generale, un terreno molto più condiviso dai sindacati. In queste settimane di 

confronto, le organizzazioni dei lavoratori, e il segretario della Cgil Maurizio Landini in primis, hanno 

espresso al premier i timori di possibili discriminazioni conseguenti a una gestione del Green Pass 

differenziata per settori, come sembrava dovesse essere in un primo momento. Una preoccupazione 

simile a quella che agita il ministro della Pa Renato Brunetta, non insensibile alle proteste dei 

dipendenti pubblici di fronte al "liberi tutti" nel privato. Sarà un provvedimento molto ampio, spiegano 

fonti di Palazzo Chigi, che disciplinerà anche il perimetro di cosa sarà definibile come Pa. Un esempio: 

le società partecipate, cioè controllate con quote di maggioranza dallo Stato attraverso il Tesoro. Quel 

che è certo è che i dipendenti saranno obbligati al pass. Solo tra Ferrovie dello Stato, Poste e Leonardo 

- le aziende più corpose in mani pubbliche - i lavoratori sono oltre 260mila. In realtà i numeri che 

temono gli scienziati del Cts e del ministero della Salute sono altri. È stato calcolato che su per giù 

sono 300mila nella Pa e circa 2,5 milioni i privati non ancora vaccinati. Si tratta di persone che, per età, 

avrebbero potuto essere immunizzati da mesi. Dunque sono inscalfibili, estremamente difficili da 

convincere e da persuadere senza l'aiuto del pass. Tra i capitoli ancora non chiusi c'è la lista delle 

cosiddette eccezioni e cosa fare del commercio. Il ministro della Salute Roberto Speranza confida che 

nell'estensione alla fine verranno inclusi anche i negozianti. Perché - è il ragionamento - se l'obbligo 

vale per ristoratori, gestori di piscine, teatri e cinema, non deve valere per parrucchieri, ottici, negozi di 

abbigliamento, commercio al dettaglio e grande distribuzione? Al momento invece non rientrerebbero 

gli autonomi e tra le eccezioni - «ispirate a criteri di logicità» specificano dal governo - ci sarebbero 



anche gli imputati dei processi e i loro avvocati. Sullo sfondo resta la contesa politica. Salvini ha visto 

scivolare fuori dal suo controllo la vecchia guardia della Lega Nord, molto più sensibile all'allarme degli 

industriali, guidata dal ministro dello Sviluppo economico Giorgetti e dal governatore del Friuli Venezia 

Giulia Massimiliano Fedriga, presidente della Conferenza delle Regioni. Il leader del Carroccio si limita 

a ripetere che si esprimerà solo dopo aver letto il testo e continua a spingere per i tamponi gratuiti, che 

darebbero diritto al Green Pass per chi non vuole vaccinarsi. È un'opzione che è stata messa sul tavolo 

ma che trova la quasi totalità del governo, a partire da Draghi, contraria. Perché, sostengono, sarebbe 

come rendere esplicito l'invito a non vaccinarsi e dare ragione a chi non intende farlo. --© 

RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Gli statali 
 

Coinvolti gli enti 
l'esercito, i magistrati 
e le forze dell'ordine 
Salvo sorprese il governo già domani introdurrà l'obbligo di Green Pass per tutti coloro che lavorano 

nella pubblica amministrazione. Quindi ministeriali, dipendenti di regioni, comuni e provincie, società di 

natura totalmente pubblica, ma anche esercito e forze dell'ordine. Il certificato dovrebbe essere 

obbligatorio inoltre per magistrati e chiunque lavori nei tribunali, mentre per gli Organi costituzionali una 

norma dovrebbe rinviare la decisione alla loro autonomia. Secondo stime della Funzione pubblica, 

essendo già obbligati al vaccino i sanitari e al Green Pass il personale scolastico, non sono più di 

300mila quelli nel resto della PA che ancora non hanno mostrato il braccio almeno per la prima 

puntura. L'obbligo dovrebbe entrare in vigore dal 18 ottobre, per dare modo a tutti di prenotarsi e poi far 

passare i 15 giorni dalla prima vaccinazione che occorrono per il green pass. Chi non ottempera 

all'obbligo di esibire il certificato non potrà accedere al lavoro e la sua assenza sarà considerata 

ingiustificata. Al quinto giorno scatta la messa in aspettativa con relativa sospensione dello stipendio. Il 

tutto accompagnato da multe da 400 ai 1.000 euro. Il controllo del lasciapassare sarà affidato a una 

app fotocopia di quella utilizzata nella scuola mentre la verifica spetterà a capi ufficio e responsabili del 

servizio. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

 

 



 

 

Il settore privato 
 

Dopo cinque giorni 
scatta l'aspettativa 
non c'è licenziamento 
Quello dei lavoratori del settore privato è il vero nodo da sciogliere in vista del decreto ter sul Super 

Green Pass. Le forze di governo sono ancora indecise se introdurre subito l'obbligo per tutti o 

procedere per step, rinviando di una settimana il vincolo della certificazione verde per i privati. In 

quest'ultimo caso anche l'entrata in vigore dovrebbe slittare di una settimana, arrivando così al 25 

ottobre. Molti nell'Esecutivo preferirebbero però stringere i tempi, perché è proprio nella pancia del 

privato che si annida ancora il grosso dei lavoratori non vaccinati: si stima due milioni e mezzo. 

Comunque sia nella tornata dei privati dovrebbe scattare l'obbligatorietà anche per i dipendenti delle 

partecipate dal pubblico, come Poste (123mila addetti), Ferrovie dello Stato (80mila) e gruppo 

Leonardo (altri 50mila). I controlli nel privato dovrebbero essere affidati ai vari responsabili di servizio o 

di reparto anche se poi, ad avvenuta segnalazione, le sanzioni saranno compito di una autorità 

pubblica. Comunque anche per i lavoratori del privato e per quadri e dirigenti che ometteranno i 

controlli dovrebbero scattare multe tra 400 e mille euro. Così come nel pubblico senza pass non si 

entra al lavoro e dopo 5 giorni scatta l'aspettativa non retribuita. Non è previsto il licenziamento. --© 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

I commercianti 
 

Insieme con i privati 
toccherà ai negozi 
compresi i supermercati 
Quando sarà la volta dei lavoratori privati scatterà l'obbligo anche per i commercianti. Non solo baristi e 

ristoratori, inglobati da subito nella pattuglia di chi lavora in attività per le quali il Green Pass è già 

richiesto ai clienti, ma anche per tutti gli altri, compresi i lavoratori dei supermercati e della grande 

distribuzione in generale. Quindi il Green Pass si estenderà a esercenti e commessi dei negozi di 

abbigliamento, scarpe, articoli sportivi, elettrodomestici e quant'altro. Ma anche parrucchieri, estetisti e 

ottici. Il ragionamento fatto non solo dal ministro Speranza è questo: non ha senso discriminare tra chi 

lavora in bar o ristoranti e chi in tutti gli altri esercizi commerciali, dove si è comunque a contatto con il 

pubblico e si sta per otto ore in locali non sempre di grandi dimensioni. Magari senza mascherina 

quando il negozio è vuoto. Resta il nodo dei controlli, quello di commessi e dipendenti spetta 



all'esercente, che a sua volta potrà essere controllato soltanto dalle forze dell'ordine. Anche in questo 

caso per chi fa il furbo e continua a ignorare l'obbligo scattano le multe da 400 a mille euro. Ma a 

rischiare grosso è il titolare del negozio, perché alla terza infrazione in tre giorni diversi scatta la 

chiusura dell'attività, che può andare da uno a ben dieci giorni. --© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 

 

 

Attività e servizi 
 

Dai bar ai trasporti 
dovrà mostrarlo 
non soltanto il cliente 
In questo caso l'incongruenza è ancora più palese. «Come si fa a obbligare il cliente a mostrare il 

lasciapassare sanitario prima di sedersi a un tavolino al chiuso e non richiederlo invece a chi poi serve 

pietanze, cocktail e caffè», si sono chiesti gli esperti e quasi tutti i ministri. Per cui a prescindere dal 

fatto che l'obbligo venga approvato da subito o tra una settimana per i lavoratori del privato, per 

dipendenti ed esercenti delle attività per le quali il Green Pass è già richiesto a clienti ed utenti verrà 

deliberato subito, al prossimo Consiglio dei ministri. Sempre per entrare in vigore non prima del 18 

ottobre però. L'elenco di proprietari e dipendenti coinvolti in questa tranche dell'operazione Super 

Green Pass è lungo: lavoratori di sale cinematografiche, teatrali e da concerto; ferrovieri, marinai, piloti 

e personale di bordo dei mezzi di trasporto, esclusi quelli urbani, come bus e metro (che dovrebbero 

però rientrare nella pattuglia dei privati); addetti a terme, piscine e palestre, personal trainer compresi; 

coloro che lavorano nelle sale giochi; addetti a stadi e impianti sportivi. Chi verrà scoperto senza 

certificato verrà sanzionato con una ammenda da 400 a mille euro, mentre per gli esercenti in caso di 

recidiva nell'omesso controllo c'è la chiusura dell'attività da uno a dieci giorni. --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 

 

 

 

 

 

 

 


